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PREFAZIONE


 


Questo eBook, che prende il titolo da uno dei testi in esso contenuti, è una raccolta di racconti di vario genere letterario, alcuni dei quali nati durante la partecipazione ad un laboratorio di scrittura creativa.


La scelta, non del tutto casuale, del titolo “La finestra di Jodie”, oltre ad avere un chiaro collegamento con il primo testo che apre la raccolta, vuole essere un modo per richiamare al vocabolo “finestra” e dargli un senso per molti inusuale.


Per chi ha la facoltà di assaporare il lato profondo delle cose la finestra è da considerarsi non solo un mezzo attraverso il quale illuminare o arieggiare un ambiente, bensì un’opportunità per stabilire un esclusivo contatto con il mondo che sta al di là di essa, per osservarlo, coglierne i segreti, i dettagli, le molteplici sfumature, liberando l'immaginazione senza fermarsi all'apparire immediato delle cose.


Spesso chi si affaccia ad una finestra lo fa per un breve lasso di tempo, con scarsa attenzione verso ciò che lo circonda, semplicemente per vedere cosa succede oltre il vetro, per fumare una sigaretta o per rilassarsi, riflettere, pensare. Sono pochi, tuttavia, coloro che si soffermano a cogliere i dettagli del mondo circostante, spaziando con la mente in modo creativo. Pochi utilizzano la finestra quale magica lente di ingrandimento che consenta di mettere a fuoco ciò che spesso passa inosservato.


Avete mai provato ad affacciarvi ad una finestra e, osservando con attenzione ciò che vi si presenta alla vista (natura, animali, persone, cose, gesti), costruirci attorno una vicenda? Potreste rendervi conto che c'è sempre una storia che ruota attorno ad ogni particolare che ci circonda.


Ad esempio, provate a pensare di scorgere un uomo che all'imbrunire, vestito di tutto punto, scenda dalla propria auto con una ventiquattrore. In un primo momento, senza curarvene troppo, potreste ipotizzare semplicemente che si tratti di un uomo qualunque che stia rincasando dal lavoro, magari stanco, arrabbiato, pensieroso o tutt'altro. Ma, se provate a prestare allo stesso uomo una diversa attenzione, sprigionando l'immaginazione e non fermandovi all'apparenza, vi accorgerete che ha sicuramente una storia banale o interessante da raccontarvi. Cosa potrebbe contenere la ventiquattrore che sorregge con la mano destra? Dei report o dei progetti ricollegabili alla sua professione? Una serie di carte o di oggetti che scottano perché riconducibili a qualche avvenimento di cronaca del quale il telegiornale ancora non ci ha informati? Potreste dire con certezza che stia rincasando realmente dal lavoro? E se la ventiquattrore dovesse essere vuota? Per quale motivo lo sarebbe?


In sostanza, ciò che ci capita di scorgere dalla finestra, se sollecitato dalla nostra immaginazione, costituirà sempre del materiale interessante che ci darà una storia sulla quale fantasticare.


In considerazione di questo diverso guardare ciò che ai molti appare come una semplice apertura su un muro, mi piace pensare che questi miei racconti siano nati mentre, affacciata ad una finestra immaginaria, ho osservato, preso spunto, ideato, creato e dato vita ad alcune storie, dando voce a quei personaggi che io per prima ho imparato a conoscere parola dopo parola, pagina dopo pagina.


Buona lettura! E... ricordatevi che la prossima volta che vi affaccerete ad una finestra potreste vedere il mondo con occhi diversi.




Ai miei Amici più cari


e alla mia Famiglia!




È nel momento più freddo dell'anno


che il pino e il cipresso, ultimi


a perdere le foglie,


 rivelano la loro tenacia.


Confucio


 


 


Il nano vede più lontano del


gigante, quando ha le spalle


del gigante su cui montare.


Samuel Taylor Coleridge


 


 


I libri mi piacciono perché


non strillano, sono silenziosi,


eppure dicono un sacco di cose.


Danilo Pennone
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E ALTRI RACCONTI




LA FINESTRA DI JODIE


 


Racconto tratto dall’eBook


“PROSPETTIVE” (AA.VV) – EDIZIONI PRAGMATA


 


Mancava poco alla partenza del convoglio.


Megan si guardò intorno, sistemò il borsone sulla mensola portabagagli e si sedette al proprio posto.


Che fortuna, proprio vicino al finestrino. Pensò, mentre l'ultimo passeggero entrò nello scompartimento, chiudendosi la porta alle spalle con un tonfo che la fece sussultare.


Da quando si era trasferita a Londra tornava sempre a Launceston – sua città di origine – per le feste di Natale e ogni volta, durante le abbondanti tre ore di viaggio, sperava di ingannare il tempo sbirciando fuori dal finestrino.


Era una fredda mattina di Dicembre. Fuori spessi fiocchi di neve imbiancavano qualsiasi cosa, donando al paesaggio un'atmosfera decisamente fiabesca.


Dopo qualche minuto che si era accomodata, il treno si allontanò dalla stazione e trascorsero solo pochi istanti prima che il lento dondolio dello scorrere sui binari cullasse i suoi pensieri come una nenia.


Con lo sguardo perso oltre il finestrino, il cui vetro aveva sicuramente visto tempi migliori, ripensò al periodo dell'infanzia, a quando ogni mattina era costretta a raggiungere a piedi la fermata dello Scuolabus perché nessuno, né sua madre né suo padre, poteva accompagnarla in auto.


Il viale che era solita percorrere, sia all'andata sia al ritorno, era costeggiato da villette di ogni tipo e dimensione, che non poteva fare a meno di paragonare al modesto appartamento nel quale viveva con la propria famiglia. Una di queste si distingueva per la costante presenza del viso di Jodie tra le tende color malva della grande finestra oltre la siepe.


Si inquietò. Divenne malinconica.


 


Jodie aveva l'età di Megan. Era una bambina molto particolare, dai modi insoliti. Aveva attirato l'attenzione di Megan con brevi messaggi, scritti con una grafia infantile su fogli di quaderno a quadretti, che mostrava dall'interno verso l'esterno dell'abitazione attraverso la vetrata.


 


Incredibile. Avevo quasi rimosso il ricordo di Jodie. Che fine avrà fatto? Si domandò, nostalgica.


Con il senno di poi, ripensandoci a distanza di parecchio tempo e con una diversa maturità, Megan non riusciva a dare un senso a quel periodo.


All'epoca aveva solo sette anni e quella sorta di amicizia inconsueta, nata da un incontro singolare attraverso una finestra, era per lei come un gioco. Non sapeva per quale motivo non avesse mai avuto l'occasione di vedere Jodie fuori da quella casa, di parlarci di persona, di giocarci insieme. Non capiva perché ci fosse sempre stato un vetro a dividerle, a impedire che l'amicizia tra due creature della stessa età potesse svilupparsi in tutt'altra maniera di come, invece, era avvenuto. Tutto sommato, la sua innocenza di quei tempi l'aveva aiutata a convincersi che la bambina non potesse uscire di casa perché malata o perché la mamma non glielo permetteva, se prima non avesse terminato i compiti o riordinato la propria stanza.


«Biglietti, prego!» Il controllore fece capolino per un rapido controllo, risvegliandola da quel torpore mentale che l'aveva estraniata da qualsiasi cosa avvenisse attorno.


Non si era neanche accorta che il ragazzo sedutosi di fronte a lei, con barba incolta e chitarra tra le mani, si era sfilato le scarpe con disinvoltura, accomodando i piedi dai bianchi calzini sudici sul sedile al suo fianco. Tuttavia, ci fece poco caso e, mostrato il biglietto al controllore, riprese le distanze dal fastidioso chiacchiericcio di fondo, passando in rassegna i vaghi ricordi.


Al contrario di quanto si aspettasse, non dovette sforzarsi molto per tornare mentalmente al primo messaggio che Jodie le aveva mostrato, dopo giorni trascorsi a salutarsi con un semplice sorriso abbozzato a distanza, accompagnato da un cenno della mano oltre il vetro.


Su quel foglio di quaderno, il primo di una serie, vi era scritto: “Ciao, il mio nome è Jodie. Qual è il tuo?”


A lei non parve vero. Aveva tanto desiderato di potere stabilire un contatto con quella bambina singolare che, in un certo senso, richiamava la sua attenzione in qualche modo.


«Ciao, io sono Megan.» Rispose, a voce alta, sbracciandosi a più non posso in prossimità della siepe. «Ti va di giocare insieme, dopo la scuola?»


“Non posso!” Fu l'unica risposta che ricevette in quell'occasione.


In seguito, ci furono molti altri messaggi come “Oggi sono triste. Mamma e papà hanno litigato.” oppure “La mia mamma se ne è andata per sempre.” o ancora “Oggi è il mio compleanno ma papà dice che non posso festeggiare.”


E così via, fino all'ultimo messaggio che ricordava di avere letto: “Papà dice che domani ci porterà in vacanza.”


Quella fu anche l'ultima volta nella quale Megan vide Jodie. Nei giorni a seguire cercò invano il suo viso tra le tende color malva ma quelle tende restarono immobili, senza essere scostate di una virgola, per un lungo periodo indefinito.


 


Gli anni che seguirono trascorsero in fretta e Megan, presa dalla nuova esperienza a Londra, dove si era trasferita una volta cresciuta, accantonò involontariamente quel curioso paragrafo della propria vita.


Così, accingendosi a trascorrere le festività nella sua città di origine, decise che avrebbe sfruttato la propria permanenza a Launceston, per rimettersi in contatto con quella bambina che avrebbe dovuto ritrovare ormai donna.


«Stazione di Launceston.» Annunciò una voce stridente dall'altoparlante.


Megan acciuffò in fretta e furia il proprio bagaglio e scese dal treno. Dopodiché, fermò un taxi che, su sua indicazione, la lasciò esattamente ad un isolato da quella che era stata un tempo anche la sua casa, l'appartamento dei suoi genitori. Optò per una passeggiata che le avrebbe permesso di transitare di fronte a casa di Jodie, in ricordo dei tempi andati.


L'esterno dell'abitazione era precisamente come lei lo ricordava ancora. Tutto appariva come un tempo, ad eccezione di una serie di sigilli apposti su porte e finestre. Nel giardino, delimitato da spessi nastri gialli e neri, alcuni cartelli annunciavano che l'area era stata posta sotto sequestro per indagini in corso. Un particolare preoccupante ma irrilevante, considerando che dal periodo della sua infanzia era trascorso parecchio tempo e che non era nemmeno sicura che la piccola Jodie, ormai adulta, abitasse ancora là.


Passò oltre, iniziando ad assaporare il momento nel quale avrebbe rivisto la sua famiglia.


Giunta nei pressi di casa propria, felice di scorgere sua madre ad attenderla di fronte all'ingresso, si affrettò a raggiungerla e, avvolgendola in un abbraccio, si lasciò invadere dal consueto ed affettuoso terzo grado che era solita farle ogni qualvolta tornava a Launceston.


«Mamma, ricordi la bambina con le lunghe trecce della quale ti parlavo sempre da piccola?» Tagliò corto lei.


«Certo che me ne ricordo. Per lungo tempo ho anche creduto che fosse solo un'amica immaginaria.» Rispose, sua madre, accigliandosi. «Perché me lo chiedi?»


«Mi piacerebbe rivederla. Chiacchierarci. Riallacciare i rapporti. Recuperare, in un certo senso, il tempo perduto.»


«Come mai questo desiderio?»


«Mi è tornata in mente durante il viaggio in treno.» Disse. «Poco fa sono passata di proposito di fronte a casa sua, la proprietà risulta sotto sequestro ma, probabilmente, Jodie non abita neanche più lì. Cosa sarà successo in quel posto?»


Sua madre, senza proferire parola, ripensando agli ultimi avvenimenti che avevano colpito Launceston, le porse il quotidiano di quella mattina. Un articolo in prima pagina, completo di un'immagine della casa e dei volti di due donne adulte, riportava un grave fatto di cronaca.


 


[…] Sono stati rinvenuti, in una cantina di una casa signorile, i corpi di due donne di venticinque e ventisei anni. Dalle prime indagini si pensa che entrambe le donne – Carol e Jodie Ferries – dichiarate scomparse da lungo tempo, potrebbero essere state tenute in prigionia dal padre. Il decesso risalirebbe quasi sicuramente a pochi giorni prima del ritrovamento... […]


 


Senza bisogno di terminare la lettura dell'articolo, Megan provò un senso di smarrimento e sentì fortemente il bisogno di tornare immediatamente di fronte a quella casa. Con un nodo in gola, si infilò il cappotto alla bell'e meglio e disse a sua madre che doveva assentarsi. Subito dopo si dileguò. 


Giunse nei pressi dell'abitazione. Una luce accesa nel porticato illuminava la finestra di Jodie. All'interno, oltre il vetro, ancora le stesse tende color malva. La dolcezza del viso della piccola amica ormai scomparsa, invece, divenne solo un flebile ricordo.


Una lacrima indugiò per pochi, brevi istanti, poco prima di accarezzare lentamente il volto di Megan, mentre lasciava un foglio di carta di quaderno a quadretti in un angolo del giardino: “Eri una bambina speciale. Tua amica, Megan.”


Su quelle parole depose un fiore bianco, una rosa di Natale colta poco prima lungo il tragitto, mentre una sensazione di vuoto andava crescendo in lei, lasciandosi quella casa alle spalle.




UN NOME, UNA DONNA…


UN DISASTRO AMOROSO!


 


Racconto tratto dall’eBook


 “PROSPETTIVE” (AA.VV) – EDIZIONI PRAGMATA


 


Il piccolo cottage, visibile al termine del vialetto in ciottoli, era illuminato da una serie di lampade in stile Liberty, che pendevano tra le assi del pergolato, dando vita ad un gioco di luci ed ombre, la cui visione risultava particolarmente piacevole.


Lui arrivò con largo anticipo rispetto all'orario concordato. In attesa che lei lo raggiungesse, ingannò il tempo trafficando con il proprio telefonino di ultima generazione, per rispondere a qualche e-mail di lavoro. Poi, colse l'occasione per controllare attraverso lo specchietto retrovisore che il proprio aspetto fosse impeccabile. Quindi, estrasse il rasoio elettrico che teneva nel cruscotto per le emergenze e si diede una ripassata alla barba già fatta quella stessa mattina all'alba. Infine, si augurò che lei non arrivasse in ritardo.


Brian era il fondatore dello Studio Legale Ferguson & Partners, uno studio di avvocati molto rinomato in città. Gli anni di carriera in ambito legale lo avevano formato professionalmente e caratterialmente, rendendolo più duro nei confronti della vita. All'età di trentotto anni aveva imparato ad assumere un atteggiamento distaccato, per gestire con la giusta freddezza – esattamente la stessa freddezza che pensava dovesse avere un ottimo avvocato – qualsiasi tipo di causa giudiziaria gli capitasse di dover fronteggiare. Ma, soprattutto, aveva imparato a curare il proprio aspetto in modo maniacale, per fare un certo effetto agli occhi dei suoi interlocutori, uomini o donne che fossero. Era ossessionato dalla perfezione. O meglio, era ossessionato dalla perfezione che doveva padroneggiare la sua vita – nei gesti, negli atteggiamenti, in qualunque manifestazione - a tal punto da distinguerlo in maniera inequivocabile dalla massa. Lui non sopportava amalgamarsi, neanche per errore, al grande numero di persone che popolano la Terra! Non aveva mai un capello fuori posto, trovava sempre la soluzione giusta per ogni problema, prestava particolare attenzione ad utilizzare un linguaggio forbito, il quadrante del suo orologio da polso era sempre perfettamente lustro e la cravatta che gli cingeva elegantemente il collo era meticolosamente annodata in ogni momento della giornata e in qualsiasi occasione... tutto nella sua vita doveva essere impeccabile, proprio come si aspettava che fosse anche quel suo primo appuntamento con Jenna.


 


L'estate stava volgendo al termine e si stava preparando a lasciare spazio al freddo e umido autunno londinese. Nonostante questo, il clima offriva una temperatura piacevolmente mite. Erano solo le otto di sera ma, con l'avvento dell'accorciarsi delle giornate, il cielo si presentava ricoperto da un manto di colore blu intenso che, con il trascorrere delle ore, avrebbe messo maggiormente in risalto le stelle. La temperatura esterna, il programma per l'incontro, l'ambiente che aveva scelto, il loro primo appuntamento... tutto lasciava presagire una serata piacevole sotto tutti i punti di vista.


Fissò per qualche minuto un punto oltre il finestrino dell'auto leggermente abbassato e si lasciò andare ai pensieri. Si concesse di fantasticare su quell'appuntamento per pochi brevi secondi, fino a quando la vide comparire sulla veranda, chiudendosi la porta alle spalle e lasciando scivolare la chiave nella serratura. Lei lo raggiunse, attraversando il vialetto con leggere e seducenti falcate. Quando gli fu vicina, Brian notò tutto il suo splendore e, pervaso da una sorta di vampata, fu quasi tentato di allentarsi il nodo della cravatta. Era avvolta in un tubino nero aderente, con una scollatura che metteva in risalto il perfetto décolleté, abbinato ad un paio di sandali dal tacco vertiginoso.


 


Brian e Jenna si erano incontrati casualmente in una libreria di Deptford – conosciuto come il quartiere degli artisti di Londra – mentre entrambi si aggiravano tra gli scaffali pieni di libri di ogni genere. Brian era decisamente fuori zona, si trovava là per un appuntamento di lavoro che avrebbe avuto proprio nell'edificio di fronte alla libreria solo un'ora più tardi dal fatidico incontro. Jenna, invece, si può dire che fosse di casa... era una habitué sia di quella libreria sia di quel quartiere. Si dilettava a dipingere grandi tele, impiegando mani e piedi totalmente imbrattati di colore, come unici strumenti del mestiere, in sostituzione dei pennelli.


A Brian non servì molto tempo per comprendere che quella donna fosse dotata di una certa vena artistica. Quando si trovarono l'uno di fronte all'altra in quella libreria, gli bastò dare una rapida occhiata alle sue mani completamente macchiate di un groviglio di colori essiccati. I piedi, nelle stesse condizioni delle mani, calzavano un paio di infradito estive di un acceso color giallo canarino.


Non passa di sicuro inosservata. Come diamine si fa ad andare in giro per Londra con un paio di infradito ai piedi? Non siamo mica al mare! E... delle mani e dei piedi variopinti, ne vogliamo parlare? Fu il suo primo pensiero, lievemente indignato.


Nello stesso istante nel quale realizzò quella riflessione si soffermò in particolare sui piedi che, femminili e ben curati, con unghie laccate di un brillante smalto blu elettrico, apparivano liberi da qualsiasi costrizione. Poi, in risposta ad un inevitabile confronto, spostò lo sguardo posandolo sui propri piedi, che sembravano gridare vendetta, insaccati in sobri calzini in tinta unita e costretti tutto il giorno in un paio di scarpe stringate in perfetto stile inglese. I loro piedi, con relative calzature, erano lo specchio delle loro personalità.


Da quel poco che aveva già avuto modo di esaminare, lui e Jenna erano come poli opposti e, di solito, i poli opposti si attraggono... o così si suol dire. Successe, infatti, che Brian si scoprì divertito e particolarmente attratto da quella loro “diversità”. Così, le si avvicinò con una scusa qualunque e si ritrovarono in men che non si dica a chiacchierare del più e del meno per una buona mezz'ora; come può accadere tra due perfetti sconosciuti, che approcciano per la prima volta, in un luogo qualsiasi, con un espediente banale.


Sin dal primo momento nel quale i loro sguardi si incontrarono ci fu interesse reciproco. Jenna si sentiva attratta da lui a tal punto che in sua presenza le mancava quasi il respiro e Brian non riusciva a toglierle gli occhi di dosso affascinato, oltre che dal suo evidente spirito libero, anche dalle sue forme, che lo eccitavano in particolar modo. Jenna non era affatto come la maggior parte delle donne, ossessionate da diete ferree a base di sedano e carote, con le quali era solito uscire. Lei era quella che lui definiva “la perfetta donna burrosa”; il tipo di donna che gli faceva perdere la testa ma che, nel suo ambiente, chissà perché, faticava ad incontrare.


A seguito di quel fortuito incontro, Brian aveva corteggiato Jenna per tre lunghi mesi, senza mai arrivare a nessun risultato promettente e, tuttavia, senza mai perdersi d'animo. A tutto, però, c'è un limite e, quando fu sul punto di mollare la presa, sentendosi abbastanza ridicolo per un'ostinazione che non vedeva frutti, lei si decise ad accogliere il suo ennesimo invito a cena, lasciandolo di stucco. Lui non stette più nella pelle e, dopo tanta attesa, non vedeva l'ora di trascorrere del tempo da solo con lei.


 


Brian scese dall'auto, le andò in contro e, da perfetto gentiluomo quale era, le aprì la portiera per farla accomodare.


«Ciao.» Disse, cercando di mantenere un tono di voce sostenuto, per non fare trapelare la propria euforia nell'averla, finalmente, accanto. «Ti stavo aspettando. È bello vederti.» Concluse, sfoderando la perfetta dentatura, di un bianco accecante, che ricordava un esercito di soldatini meticolosamente allineati, con le canne dei fucili lustrate ad olio di gomito, in attesa dell'ispezione del sergente.


«Ciao, Brian.» Rispose lei, con un filo di voce strozzato dall'emozione. «Grazie, sei gentile.»


Dopo i primi convenevoli di rito, Brian mise in moto l'auto e ripassò mentalmente i propri programmi per la serata, mentre dall'autoradio uscivano le note di At last di Etta James. Pensò che, in primis, l'avrebbe portata a cena al ristorante più esclusivo di Londra, convinto che tale mossa gli avrebbe fatto guadagnare punti. Poi avrebbero chiacchierato, passeggiando al chiaro di luna in uno dei numerosi parchi della città e, riaccompagnandola a casa, le avrebbe proposto di passare da lui per un drink davanti al camino, sperando di concludere la serata all'insegna del romanticismo e, perché no, di qualche effusione amorosa.


Dopo tre mesi di attesa torturante vuoi che anche lei non abbia voglia di spassarsela? Azzardò, cercando di reprimere all'istante qualsiasi pensiero poco casto gli stesse passando per la mente. Era proprio deciso a conquistarla sotto ogni punto di vista e con qualsiasi arma a sua disposizione.


Quando furono di fronte al ristorante, Jenna fu sul punto di avere un mancamento. Si sentì avvampare, guardando l'insegna del Launcenston Place, un ristorante esclusivo e costosissimo – dall'aspetto estremamente riservato – di Kensington. Ancora prima di essere entrata e di avere consumato la cena, il suo pensiero andò subito al cospicuo conto finale che avrebbe fatto a cazzotti con il suo “per niente cospicuo” conto in banca. In cuor suo sperò tanto che lui facesse la parte del gentiluomo fino alla fine e che non dovesse ritrovarsi a pagare la propria parte di tasca sua, come avveniva ogni qualvolta usciva con i soliti amici squattrinati.


Distolse lo sguardo dall'insegna per posarlo su di lui, sorridendogli nervosa, per poi voltarsi nuovamente nel giro di pochi, brevi istanti verso quella stessa insegna. Si sentì tremendamente inadeguata!


Questo è uno di quei posti dove si deve stare attenti anche a come si chiede il sale al cameriere. Meno male che ho avuto almeno la decenza di indossare il mio abito migliore! Pensò, cercando di non fare trapelare la sua preoccupazione e di assumere un atteggiamento senza sbavature, per non deludere le aspettative di Brian e per non sentirsi addosso gli sguardi dei presenti... gente altolocata, che era solita frequentare quel genere di locali.


Jenna era tutt'altro che “altolocata”, lei era un'artista. Non badava troppo alle apparenze e amava vivere sentendosi sempre scompigliata, dentro e fuori. Se per quel primo appuntamento aveva mantenuto un certo contegno, persino negli indumenti indossati, era solo per Brian... per fare colpo su lui, così come lui voleva fare colpo su lei.


Si affrettarono ad entrare. Il maître li accolse all'ingresso, vicino al guardaroba e si rivolse a Brian, chiedendo se avessero prenotato e a quale nome.


«Ferguson. Brian Ferguson.» Sottolineò Brian. «Dovrebbe esserci un tavolo per due sul terrazzo, vicino alla fontana.» Aggiunse.


«Oh, sì... certo! La stavamo aspettando, signor Ferguson.» Disse il maître, rendendosi conto che quello era il Ferguson dalle tante cause legali vinte, di cui aveva visto il volto mille volte stampato sulle pagine fruscianti dei quotidiani locali.


Fece loro strada, invitandoli a seguirlo.


Sul terrazzo erano presenti tre soli tavoli disposti a ridosso della fontana circolare, meticolosamente apparecchiati e illuminati dall'unica fiamma di una candela, una per ogni tavolo, che conferiva all'ambiente circostante un'atmosfera molto intima. Il maître si apprestò a spostare una delle due sedie per fare accomodare Jenna, mentre Brian raggiunse l'altro capo del tavolo, per prendere posto a sua volta.


Jenna era nuova a quel tipo di attenzioni. Di solito, quando le capitava di andare a mangiare fuori con gli amici, si spostava da sola la sedia sulla quale prendeva posto. Quindi, di fronte a quel gesto, si rivelò alquanto impacciata e, mentre fece per sedersi, perse l'equilibrio dall'alto di un paio di tacchi da dodici centimetri, che cedettero sotto il suo peso. Di riflesso, per limitare il danno cercando di evitare l'inevitabile, afferrò un lembo della lunga tovaglia che scendeva ai lati del tavolo e, rimanendovi spudoratamente appesa per pochi, brevi istanti che parvero un'eternità... accadde! Si portò dietro l'intero tavolo con tutto ciò che vi era sistemato sopra: tovaglia, tovaglioli, centrotavola, stoviglie e candela accesa annessa. La sedia alle sue spalle, sporca traditrice, che in quel momento occupava l'ultimo dei suoi pensieri, non fu esonerata e seguì meticolosamente l'ondata di “cose” che precipitavano una ad una, causando un coreografico effetto a catena, più comunemente conosciuto come “effetto domino”.


Sotto gli occhi increduli di Brian e del maître, Jenna fece una bella ruzzolata sul parquet tirato a lucido. Il maître, distratto dalla caduta della candela, che a contatto con il tessuto della tovaglia stava dando seguito ad un incendio di minuscole proporzioni, non fece in tempo ad afferrarla per sorreggerla, indeciso se evitare a quella donna di piombare dritta sul pavimento o evitare che la fiamma della candela si estendesse ad altro, alimentando un vero e proprio incendio. Brian assunse un colorito paonazzo seduta stante, rimase completamente senza parole; in verità non sapeva se ridere per l'imbarazzo o se piangere per la vergogna. Successe tutto talmente in fretta che lei si rese effettivamente conto dell'accaduto quando sentì le natiche a contatto con il pavimento... e non con la sedia.


Fortunatamente il ristorante non era ancora pieno e gli altri due tavoli sul terrazzo erano ancora in attesa di essere occupati dai rispettivi prenotanti. Malgrado la situazione fosse imbarazzante, nessuno, oltre loro tre che l'avevano vissuta in prima persona, aveva assistito all'intera scena.


Trascorso qualche attimo iniziale di intenso disagio e spento il piccolo accenno di incendio, il maître aiutò Jenna a risollevarsi da terra mentre, assicurandosi che non si fosse fatta nulla, Brian si affrettò a tranquillizzarla, tentando di convincersi che si fosse trattato di un episodio sfortunato, che sarebbe potuto accadere a chiunque. La serata sarebbe proseguita sicuramente meglio.


«Sono veramente mortificata.» Disse Jenna, visibilmente imbarazzata. «È che... è che... ad un certo punto è come se mi fosse mancata la terra sotto ai piedi.» Concluse, mordicchiandosi il labbro inferiore, non sapendo esattamente come gestire la situazione, e dicendo la prima cosa che le stesse passando per la testa.


«Non si preoccupi, signora.» Rispose il maître. «Provvedo immediatamente a farvi preparare un altro tavolo. Purtroppo, però, non ci sono più tavoli a disposizione sul terrazzo, quelli che vedete sono già prenotati.» Proseguì, pensando che avrebbe dovuto farli attendere troppo tempo per sistemare quel disastro. «Spero che non sia un problema se vi faccio accomodare all'interno del locale.»


«Oh, no... nessun problema. Andrà benissimo qualsiasi altro posto.» Lo rassicurò Brian, immaginando che, comunque, sarebbe stato meglio cambiare completamente sala, dimenticando l'accaduto.


Ci vollero solo pochi minuti affinché il maître li facesse accomodare ad una nuova postazione, in una delle sale interne del prestigioso ristorante.


«Vi auguro una piacevole serata.» Si apprestò a dire, lasciandoli in attesa del cameriere di sala, che si sarebbe occupato di prendere l'ordinazione.


 


Quando tutte le portate furono servite, Brian e Jenna avevano già dimenticato l'imbarazzo di poco prima e stavano chiacchierando del più e del meno, di svariati argomenti. Tutto sembrava procedere per il meglio. La serata, finalmente, si stava rivelando davvero gradevole e, tra una portata e l'altra, non mancavano sguardi di intesa e sorrisi compiaciuti. Complici le luci soffuse, una piacevole musica di sottofondo e qualche goccio di troppo di vino.


«Sono proprio felice che tu abbia accettato il mio invito.» Disse Brian, cercando lo sguardo di Jenna. «Ti confesso che non ci speravo più!»


«È un piacere essere qui con te, Brian.» Rispose Jenna. «Io, invece, riconosco che... non vedevo l'ora che arrivasse questo momento.» Concluse, sorridendo e abbassando lo sguardo sul piatto di gamberoni al vino bianco che la guardavano invitanti.


Quando aveva ordinato i gamberoni, Brian si era mostrato vagamente contrariato. Non considerava che i gamberoni fossero esattamente un piatto di alta cucina, in fin dei conti si trovavano al Launceston Place, il miglior ristorante che ci fosse in zona. Perché cibarsi di crostacei, quindi? Se avesse anche solo immaginato che Jenna avrebbe ordinato degli insulsi gamberoni al vino bianco l'avrebbe portata al Fish and Chips, che si trovava in una zona periferica, risparmiando un bel po' di soldi e risparmiandosi anche ciò che sarebbe accaduto, poco dopo, con il prosieguo della serata. Di conseguenza, si era permesso di suggerirle – in modo garbato – tutt'altro piatto di alta cucina, quando la sentì ordinare dicendo: «I gamberoni sono così ostili, non trovi? Non si lasciano domare con semplicità da un paio di posate. Mi toccherà proprio mangiarli con le mani... ahimè!» Concluse, con soddisfazione, facendo scoccare la lingua contro il palato, esattamente come fanno i bambini quando giocano.
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